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)opo 4 0 anni gli USA sganciano Somoza 
cercano di 'salvare il suo regime 

L'idea di un governo « di unità nazionale» accolta solo dall'Argentina — Minacce di intervento 
di truppe USA — Il Panama riconosce il governo sandinista — Una testimonianza da Managua 

v i f 
< e 

WASHINGTON — Parlando ieri alla riunione dell'OSA il se
gretario di Stato americano Cyrus Vance ha preso atto della 
« crisi di fiducia » irreparabile creatasi tra il popolo del Nica
ragua e il governo di Somoza ed ha proposto la creazione 
di un governo di unità nazionale. Alla proposta americana si 
è subito associato il ministro degli Esteri del dittatore nica
raguegno. Malgrado la svolta nella politica americana, dopo 
quaranta anni di pieno sostegno ai Somoza, la proposta non 
sembra tuttavia realistica ed è stata infatti subito respinta 
dai sandinisti che chiedono il riconoscimento del governo da 
loro costituito. 

Il presidente Carter ha approvato le dichiarazioni di Vance 
sulla necessità che Somoza si dimetta, ha detto il portavoce 
della Casa Bianca, il quale ha aggiunto che ncn si può esclu
dere la possibilità di un impiego di truppe americane in 
Nicaragua. Ieri nell'editoriale del « Granma », organo del PC 
cubano, si afferma che se TOSA approverà la proposta del 
governo USA, i nicaraguensi « non saranno soli nella lotta 
contro l'intervento imperialista >. Gli americani, continua il 
giornale, vogliono « lanciare le loro truppe, forse sotto la 
bandiera dell'OSA, per togliere al popolo la sua vittoria ». 

I « governi degni dell'America latina » respingeranno le 
proposte di Washington, conclude il « Granma ». 

Anche all'interno dell'OSA la proposta americana ha tro
vato solo il sostegno dell'Argentina. Gli altri paesi sono schie
rati sulle seguenti posizioni: Venezuela, Colombia, Ecuador. 
Bolivia e Perù esigono la esclusione del regime di Somoza 
da un eventuale governo di transizione, gli altri paesi respin
gono ogni intervento dell'OSA nel conflitto che considerano una 
questione interna del Nicaragua. Intanto H Panama ha annun
ciato di riconoscere il governo proclamato dagli insorti. 

A Managua continua la battaglia. Un comunicato sandi
nista precisa che è in atto il bombardamento della collina di 
Tiscapa dove si trova il bunker di Somoza. 

Nella notte a Managua 
Sugli avvenimenti a Ma

nagua, pubblichiamo que
sta testimonianza di prima 
Viano, giuntaci dalla capi
tale del Nicaragua. 

Nostro servizio 
MANAGUA — E' circa mez
zanotte quando dall'Hotel In-
tercontinental sentiamo gli 
spari. L'albergo è deserto, 
tutto il personale è scappato 
questa notte. Siamo rimasti in 
42. quasi tutti giornalisti, ci 
aggiriamo per le stanze vuo
te. Alcuni cominciano a fare 

i bagagli pensando di trasfe
rirsi altrove o di lasciare il 
paese. Fuori si continua a spa
rare. Gli uomini del Fronte 
sandinista che bombardano 
Managua con il cannoncino a 
tiro rapido « Push pulì » col
piscono un deposito di benzina 
nel rione Las Brisas distante 
non più di ottocento metri dal 
bunker di Somoza. Vediamo 
il bagliore delle fiamme dalle 
finestre dell'albergo. Poi sal
tano alcune istallazioni mili
tari e la scuola commerciale 

a Colonia Morazan. 
Piccoli gruppi di militanti 

del Fronte sandinista sono se
gnalati in tutti i rioni della 
parte sudorientale della città, 
mentre la battaglia infuria 
anche nei quartieri setten
trionali e orientali in partico
lare nel quartiere San José 
orientai. Dal quartiere El 
Eden Silva si sentono colpi di 
grossi cannoni, i combattenti 
sandinisti hanno accerchiato 
la centrale di polizia. 

La battaglia dura fino al
l'una. Più tardi mi avventuro 
nelle strade. Nel quartiere 
Eden Silva incontro una bar
ricata fatta di tre macchine 
impastatrici. Più tardi parlo 
con la gente del quartiere 
San José. Una donna di circa 
quaranta anni con un viso dol
ce, ma segnato dal dolore, mi 
ricorda che a settembre per 
rappresaglia la guardia na
zionale ha catturato una sua 
cugina, l'ha caricata a forza 
su un elicottero e l'ha scara
ventata nell'oceano. Un gio
vane -sui 25 anni mi racconta 
con le lacrime agli occhi di 
aver visto barbaramente ucci
dere due bambini e conclude 
con queste parole: « Il popolo 
è totalmente dalla parte san
dinista. Li aspettiamo in città 
per poter guardare con fidu
cia al domani*. 

Una studentessa liceale di
ce che la vittoria del Fronte 
sandinista significa la fine 
dell'oppressione, la fine del 
terrore che prende tutti al 
solo vedere una guardia na
zionale, la fine della fitta rete 
di spie che cinicamente fan
no uccidere la loro stessa gen
te, la possibilità di elezioni 
libere cui tutti anelano. 

Incontro anche un piccolo 
gruppo di combattenti. Si chia
mano Dora, Nubbia, Emilio e 

MANAGUA — Il caporale Lorenzo Brenis, di cut Somoza ha 
cercato di fare il capro espiatorio per l'assassinio del gior
nalista Bill Stewart, nega di fronte ai rappresentanti della 
stampa di aver commesso il crimine 

Mario. Sono appena arrivati 
da Leon. « // nostro gruppo — 
mi dicono — era inizialmente 
formato da sei persone. Due, 
Angel e Miki, sono morti a 
Leon ». Dicono di combattere 
per sradicare il male che af
fligge il paese da 45 anni. 
€ Veniamo dipinti dalla radio 
nazionale — aggiungono — 
come drogati, ninfomani, im
bottiti di dottrina marxista-

leninista. stranieri al servizio 
del comunismo. Non è vero, 
siamo nicaraguegni che lot
tiamo per la libertà. Certo ci 
sono anche stranieri che com
battono come fratelli al no
stro fianco. La storia è piena 
di esempi di uomini che com
battono per la libertà di altri 
popoli ». 

P. f. 

Lo scienziato Mossero prigioniero politico in Uruguay 

Laurea honoris causa 
; 

al detenuto n. 2117 
La cerimonia nell'Aula magna dell'Università di Roma - Il con
ferimento comunicato con un telegramma al carcere Libertad 
ROMA — Al detenuto n. 2117, 
cella 10, settore A del car
cere Libertad in Uruguay. 
è giunto ieri un telegramma 
che gli comunica il conferi
mento della laurea honoris 
causa in matematica da par
te della facoltà di scienze 
della università di Roma. 
Quel detenuto è il prof. Jo
sé Luis Mossero da anni 
incarcerato dalla dittatura 
che opprime un popolo li
bero come è sempre stato 
l'uruguaiano. L'alto ricono
scimento gli è stato confe
rito nel corso di una solen
ne cerimonia svoltasi nel
l'Aula Magna dell'Università 
alla presenza di un pubbli
co qualificato che ha segui
to con attenzione e anche 
emozione le allocuzioni del 

prof. Antonio Ruberti, retto
re, del prof. Giorgio Tecce, 
preside della facoltà e la 
relazione del prof. Gaetano 
Fichera. Con loro sedevano 
alla presidenza i professori 
Edoardo Arnaldi, Livio Grat
tali, Sergio Doplicher, Lucio 
Lombardo Radice. Enzo Mar
tinelli, Antonio Machi. 

Erano presenti nell'aula 
tra gli altri, il procuratore 
generale della Repubblica, 
Di Matteo, i senatori Bufa-
lini e Bernardini, il presi
dente della RAI Grassi. So
no stati letti telegrammi di 
adesione del presidente del 
senato Fanfani, del ministro 
della Pubblica Istruzione 
Spadolini, del segretario del
la DC Zoccagnini, del sin
daco di Venezia città dove 

si svolsero un anno fa le 
« Giornate della cultura uru
guaiana ». 

Il nuovo dottore honoris 
causa dell'università di Ro
ma è un comunista. Di 'iti 
il prof. Fichera ha detto: 
« Un uomo come Mossero, 
uno fra i maggiori scienzia
ti uruguaiani e dotato di 
una solida reputazione in
ternazionale, avrebbe potuto 
ottenere dal governo del suo 
paese qualsiasi onore e ri
conoscimento solo che aves
se accantonato i propri prin
cipi politici. Egli ha invece 
scelto la via del sacrificio. 
Rimane ammirato di fronte 
alla sua statura morale, an
che chi sente di non poter 
condivider", le sue convin
zioni politiche perché l'in 

segnamento che ci viene dal
la sua coerenza e dal suo 
coraggio è non meno gran
de di quello scientifico che 
emana dalla sua pregevole 
opera di matematico ». 

Ficneia aveva precedente
mente rilevato come Mosse
ro abbia « cospicuamente 
contribuito al progresso » de
gli studi sulla teoria della 
stabilità dei sistemi mate-
r-n'i affermando che i xstioi 
contributi sono di due spe
cie: acutissimi risultati, che 
risolvono difficili problemi, 
e nuovi apporti ai fondamen
ti concettuali della teoria ». 

« Il nostro riconoscimento 
all'uomo di scienza, ha detto 
il rettore, vivente testimo
nianza del diritto di ogni es
sere umano alla libertà di 
pensiero. L'unanimità del 
consiglio della facoltà di 
scienze nel deliberare la pro
posta di assegnazione della 
laurea costituisce, in tempi 
in cui si tende a trovare in 
ogni decisione motivo di di 
visione, un esempio del ruo
lo che l'Università può svol
gere come presidio dei va
lori di libertà, di quella tol
leranza culturale e politica 
che così strettamente è in
trecciata alla libertà di pen
siero e quindi di ricerca e 
di insegnamento ». e JI no
stro. ha detto ancora il prof. 
Ruberti è insieme atto di 

denuncia .e di solidarietà, 
un appello per la liberazio
ne di José Luis Massera e 
della moglie Martha Valen-
tini tenuta in carcere solo 
perché compagna della sua 
vita ». 

Ha osservato il prof. Tec
ce nella sua allocuzione: « Si 
parla molto oggi della na
tura e della stessa finalità 
dell'istituzione univers'tiria 
e delta figura dell'intellet
tuale scientifico. Se ne par
la non senza contrasti, ma 
è certo che l'audace rappre
sentazione secondo la quale 
lo scienziato si comporta co
me un sonnambulo sembra 
apparire sempre meno attua
le*. Sappiamo bene, ha ag 
giunto, che cosa accade 
quando i lumi della cultura 
e della libertà si spengono 
o si attenuano ed è anche 
per questo che auguriamo al 
popolo uruguaiano di userà 
dall'oscurità in cui è costret
to. € Non è certo il momen
to questo, ha concluso, per 
parlare della crisi dell'Uni
versità, ma l'occasione oo 
portuna per un monito si: 
lì dove la scuola e la scien
za deperiscono è lo stesso 
Stato ha soffrirne e le sue 
istituzioni e. con la deca
denza di queste, la libertà 
di tutti ». 

g. v. 

Secondo i calcoli dell'Alto Commissariato dell'ONU 

Sarebbero 320.000 i profughi 
in tutto il sud-est asiatico 

Solo 10.000 visti d'ingresso concessi dai paesi più ricchi 
Iniziative del Vietnam - 1035 gli espulsi dalla Malaysia 

GINEVRA — Secondo Dale i 
De Kaan, vice alto commis
sario dell'ONU per i rifugiati, 
il numero dei profughi indo
cinesi che hanno trovato asi
lo temporaneo in paesi del 
sud est asiatico ammontereb
be a circa 320.000. Nei suoi 
calcoli non sembra siano 
compresi i profughi cambo
giani che sono attualmente 
rifugiati in Vietnam. De 
Haan ha riferito che, finora, 
i paesi occidentali hanno 
promesso circa 10.000 visti 
d'ingresso. L'esponente del
l'ONU ha poi annunciato che, 
nei prossimi giorni, comince
ranno a partire dal Vietnam, 
con voli speciali concordati 
con l'Alto commissariato. 
quei vietnamiti che hanno ot
tenuto il permesso di lasciare 
il paese per raggiungere i 
propri familiari. Con queste 
« partenze ordinate e con 
destinazione certa », dovrebbe 
diminuire il numero degli 
espatri clandestini. 

Il rappresentante vietnami
ta all'ONU. Ha Van Lau. nel 
corso di una conferenza 
stampa in cui ha duramente 

stigmatizzato la campagna 
diffamatoria scatenata in oc
cidente contro il suo paese, e 
in cui ha ribadito la tesi viet
namita secondo la quale l'eso
do sarebbe incoraggiato dagli 
imperialisti americani e da 
Pechino, ha confermato che 
«centinaia di migliaia di 
cambogiani hanno trovato a-
silo nel Vietnam », .sottoli
neando che ciò accresce le 
difficoltà, già gravi, del pae
se. 

La Thailandia ha già riso
spinto in Cambogia almeno 
40.000 profughi, ma, su ri
chiesta del governo USA. ha 
momentaneamente sospeso le 
operazioni di rimpatrio for
zato. 

Da Kuala Lumpur si ap
prende che le forze di sicu
rezza malesi hanno rimor
chiato in acque intemazionali 
due navi provenienti dal 
Vietnam con circa 900 perso
ne a bordo. Da domenica scor
sa il numero dei profughi re
spinti dalla Malaysia è salito 
a 1035. 

Il Vietnam ha deciso di in

viare suoi rappresentanti in 
Indonesia e Malaysia per 
discutere con quei governi i 
modi per alleviare i problemi 
provocati dai profughi viet
namiti. 

Continuano, frattanto. le i-
niziative e le prese di posi
zione in ogni parte del mon
do. In Italia il presidente 
della Regione Toscana, Mario 
Leone, a nome della Giunta. 
ha dichiarato che la lettera 
ad Andreotti del Presidente 
della Repubblica interpreta 
pienamente anche la disponi
bilità della Regione Toscana 
a contribuire alla soluzione 
del dramma dei profughi. Il 
comitato esecutivo della Fe
derazione lavoratori delle 

costruzioni (FLC) ha emesso 
un comunicato che solidariz
za con gli appelli umanitari 
lanciati da autorevoli orga
nismi e personalità intema
zionali e che sollecita l'intera 
FLC ad adoperarsi, in tutte 
le sedi, per realizzare concre
te iniziative volte ad alleviare 
immediatamente i gravi disa
gi e le sofferenze dei profu
ghi. 

Da terroristi islamici 

Massacrati ad Aleppo 
32 allievi ufficiali 

Altr i cinquantadue ferit i - Cessati gl i scon
tri fra « caschi verdi » e soldati libanesi 

BEIRUT — Un gravissimo at
to di terrorismo — una vera 
e propria strage — è stato 
compiuto sabato scorso ad 
Aleppo, in Sina, ma se ne è 
avuta notizia soltanto ieri: 
un gruppo di terroristi ade
renti alla setta dei « Fratelli 
musulmani » ha fatto irruzio
ne nella Scuola d'artiglieria 
di quella città ed ha massa
crato 32 allievi ufficiali. Al 
tri 52 allievi ufficiali sono ri
masti feriti. I terroristi sono 
penetrati nella scuola grazie 
alla complicità dell'ufficiale 
di picchetto, capitano Ibra-
him Yussef. 

n crimine — che rientra 
nella campagna di terrorismo 
condotta contro il regime 
baasista del presidente As-
sad — è stato definito «t or
rendo » dal ministro degli in
terni generale Adnan Dan
nagli il quale ha detto che il 
capitano Yussef ha introdot
to i terroristi « in una sala 
dove aveva riunito gli allie
vi ufficiali» e che i giovani 
sono stati quindi falciati con 
mitra e bombe a mano. Una 
gigantesca caccia all'uomo è 
in corso io tutta la zona di 
Aleppo; la città e i dintorni 
sono costellati di posti di 
blocco. 

In Libano intanto — men-

Continuazioni dalla prima pagina 

tre si segnalano movimenti 
di truppe israeliane e della 
destra nel territorio control
lato dal maggiore Haddad nel 
sud, movimenti che alimenta
no il timore di una imminen
te azione militare israelia
na — sono cessati dopo due 
giorni di battaglia gli scon
tri. sulla montagna del Ke-
srouan a nord di Beirut, fra 
soldati del ricostituito eser
cito libanese e soldati siriani 
della « Forza araba di dissua
sione ». Gli scontri, originati 
dal rifiuto delle.destre (che 
controllano quella zona) a 
che j , siriani vi costruissero 
una nuova strada strategica, 
hanno visto l'impiego di mez
zi corazzati, artiglieria, lan
ciarazzi e si sono imperniati 
intorno alla cittadina di 
Akoura. Almeno duecento ca
se, nella città e nei villaggi 
circostanti, sono rimaste dan
neggiate dai tiri di artiglie
ria siriani, diversi civili han
no perso la vita. Da ieri è in 
atto una cessazione del fuo
co, i siriani sono stati riti
rati più a valle e la strada 
verrà completata dai soldati 
libanesi; ma la tensione è 
assai forte e tutte le milizie 
di destra nella zona sono sta
te messe in stato di allerta. -

. * Il discorso di Lama 
che vuole chiudere il contratto, si faccia avanti, giudichi se 
vale proprio la pena pagare un prezzo tanto alto ad un calcolo 
politico avventuristico ». Certo gli operai, gli impiegati, i me
talmeccanici, ma anche i chimici, gli edili, i tessili, non cede
ranno al ricatto di un prolungamento della lotta, impedendo 
nello stesso tempo che « rabbia e tensione si traducano in ini
ziative sbagliate ». Quella di ieri non è stata la « botta finale ». 
E' un tasto su cui hanno battuto Lama. Bentivogli, Mattina. 
*Non facciamo le valigie per andare in ferie — ha detto que
st'ultimo — semmai nelle valigie vogliamo mettere il contraito. 
E siamo pronti a lotte anche più dure ». 
' E' un impegno che non riguarda solo la classe operaia oc
cupata. Uno degli aspetti « nuovi » di ieri era la nutrita pre
senza dei disoccupati. Il contratto è anche per loro, quando 
chiede ad esempio riduzioni di orario collegate all'espansione 
produttiva al Sud. Quale prospettiva nel rapporto tra noi e i 
giovani? si è chiesto Lama. « Ognuno per la sua strada? Sa
rebbe un colpo per le possibilità di rinnovamento della società. 
I giovani debbono entrare nel sindacato, far diventare la loro 
causa la causa di tutti ». Ma non è un'impresa facile. Lo ha 
testimoniato Alfredo Zolla, delle Leghe dei disoccupati: «il 
dialogo tra noi e il sindacato non è stato scontato e pacifico: 
basti dire che a tutt'oggi il tesseramento alle Leghe per il '79 
non è ancora cominciato ». Sono gli ostacoli, le chiusure bu
rocratiche, le pigrizie che agiscono come < filtro » al nuovo, 
anche nel movimento sindacale, di fronte ai giovani e di fronte, 
spesso, ad un'altra forza ormai prorompente, il movimento 
femminile. E di questo ha parlato — mentre i cortei per la 
prima volta di sole donne irrompevano nella piazza — Elisa 
Cancellier della Voxon: € Vogliamo cambiare — ha detto fra 
l'altro — ti rapporto tra vita e lavoro, ma anche tra uomo 
e donna ». 

Questo il discorso dei metalmeccanici, di un pezzo grande 
di classe operaia, allo stesso governo, il loro « messaggio » 
alle Camere. E' stato Lama a far meditare su tutti gli ap
puntamenti mancati: programmazione. Mezzogiorno, sindacato 
di polizia, pensioni. E' stato Bentivogli a rammentare: « E' 
necessario un governo adeguato alle scelte che le nostre lotte 
pongono all'ordine del giorno. Tutti i più grossi problemi del 
Paese escono semmai dilatati dalle elezioni ». 

Operai 
c'era gente che nel '69 faceva 
le elementari; buona parte 
della manifestazione era 
composta da nuove leve ope
raie, alcune delle quali la 
prima volta sfilavano in que
sto modo a Roma. 

Sono ragazzi che gridano 
« Andreotti zero babà », 
« Carli nobbuono », paro
diando trasmissioni radiote
levisive popolarissime e a-
mate dai giovani; indossano 
jeans e scarpe da footing 
bianche e blu; hanno barbe 
e capelli lunghi. Non ci sono 
i « travoltali », anche se so
no presenti a frotte nelle 
grandi periferie operaie; 7«a 
essi fanno parte di un'altra 
leva, quella che in fabbrica 
ancora non è entrata. Bat
tono i loro tamburi di latta. 
ma non con il tono mono
tono e un po' cupo, tipico 
dei primi anni '70; no, il 
loro ritmo è scatenato, da 
« rock duro ». Un gruppetto 
con l'Unità in tasca suona 
il clarino, la chitarra, la cor
namusa, i tamburelli; ne ti
rano fuori una musica da 
discoteca. « Beh, anche noi 
al sabato andiamo a ballare, 
ma non siamo in riflusso, co
me vedi », rispondono ai no
stri commenti. 

Non è folclore posticrio, 
ma un pezzo di questa im
mensa manifestazione di 
massa. Descriverla tutta, nei 
dettagli, è quasi impossibile. 
Forse è meglio dare alcuni 
squarci, alcune impressioni. 
Come quella di essere ad un 
certo momento assediati, 
somersi da file e file di ope
rai. di striscioni multicolori, 
di bandiere rosse; assordati 
dal suono dei tamburi e dei 
fischietti che ormai coprono 
tutto. Sono le 11. Piazza San 
Giovanni è quasi piena e da 
via Emanuele Filiberto ar
riva l'enorme corteo compo
sto prevalentemente da e-
milioni, romagnoli e tosca
ni. Il grande viale è una di
stesa fitta fitta di folla. Un 
gruppo di Modena spinge un 
fantoccio di Carli travestito 
da statua della libertà, anzi 
« del liberismo », come è 
scritto ai suoi piedi. In te
sta, in mezzo alla corona, 
un piccolo operaio in tu*a 
fa pipì e irrora con il suo 
getto la fiamma della fiac
cola. Proprio le immagini al
legoriche caratterizzano sta
volta la manifestazione. 

Da Milano, ad esempio. 
portano un grande castello 
di cartapesta: sulle cancel
late c'è scritto: « Libertà di 
impresa »; < Lasciate ogni 
diritto o voi che entrate »; 
« Severamente vietato l'in
gresso ai giovani »; ' sulle 
quattro torri, quattro falchi 
con la testa di Carli, Man
dela, Massacesi e Andreot
ti; in mezzo, regna Gianni 
Agnelli. Sempre « l'avvoca
to» è il bersaglio di un'al
tra scenetta: un enorme pu
pazzo di Agnelli in tight e 
l'operaio gli regge la mano 
con una enorme matita per 
firmare il contraito: sotto, 
un Andreotti vestito da No-
sferatu e un altrettanto lu
gubre Fanfani. 

Alle 11,10, mentre a via 
E. Filiberto continua a sfi
lare il corteo, da una strada 
laterale ne arriva un altro 
del tutto imprevisto: sono i 
siderurgici genovesi; seguiti 
dai lavoratori veneti; poi da 
quelli sardi, giunti in nave 
alle prime luci dell'alba. 
Portano accanto alle bandie
re della FLM quella della 
Sardegna con la croce e i 
quattro mori bendati; grida
no « Sardegna libera » e 
quattro di essi mostrano le 
braccia legate da catene ros
se e blu. 

A questo punto, è nn tur
binìo incontrollabile. Da 
Porta S. Giovanni entra il 
corteo del sud. Ci sono ali 
operai dell'Alfasud, di pic
cole e medie fabbriche cam
pane. più numerosi del soli
to, ci sono, insieme a loro, 
moltissimi, i disoccupati or
ganizzati e gridano: « lavoro, 
lavoro ». Poi i baresi, con 

uno striscione che è un vero 
cruciverba, anche se spiri
toso: « Usa il Mezzogiorno, 
il dentifricio del governo. 
Lo usa Andreotti — lo usa 
Fanfani — U.S.A.lo anche 
tu ». Accanto, coincidenza, 
c'è il cartello del conpiglio 
sindacale del comando Nato 
di Verona. 

Degli incidenti, accaduti 
verso le 10 a S. Lorenzo, vi
cino al piazazle del Verano, 
si sparge la voce in piazza 
S. Giovanni. Molti dicono 
che tentativi di infiltrazione 
degli « autonomi » sono av
venuti anche in altri cortei, 
ad esempio in quello dell'O
stiense. Ma al Tiburtino è 
stato diverso: lì si è veri
ficata un'aggressione in pie
na regola contro il corteo. 
Un episodio che riporta alla 
memoria Regaio Calabria nel 
'72, quando le bande fasci
ste di Ciccio Franco tenta
rono di assalire la manife
stazione nazionale operaia. 

Respinti e isolati, gli au
tonomi nel primo pomerig
gio hanno poi cercato la 
strada della « vendetta » or
ganizzando una squadraccia 
che ha teso un agguato a 
tre delegati sindacali e li ha 
percossi brutalmente. Il bi
lancio di queste violenze è 
di numerosi feriti, sia tra 
gli operai sia tra gli auto
nomi. Sedici persone sono 
state portate al Policlinico. 
Tre autonomi sono stati ar
restati e uno denunciato a 
piede libero. 

Certo, tutto ciò non ha in
taccato la compostezza della 
manifestazione e il suo o-
biettivo: dire al padronato 
che i metalmeccanici non 
sono agli sqoccioli e al go
verno e alle forze politiche 
che non sono stanchi di lot
tare per il cambiamento. 

CEE 
rirana, e in contraddizione 
con l'idea ili una cooperazio
ne stretta tra Europa e mondo 
arabo. Giscard d'Estaing ha 
\olulo correggere l'impressio
ne di una rinuncia totale del
la Comunità europea ad una 
posizione autonoma verso I' 
OPEC. affermando nella con
ferenza stampa finale che i no
i e hanno voluto far precedere 
l'impegno solenne sulle eco
nomie di petrolio all'incontro 
con TOPKC del 30 giugno 
prossimo a Londra, come se
gno di buona volontà nei con
fronti della richieda pressan
te dei paesi produttori 

Alla vaghezza della strate
gìa petrolifera, sì accompa
gna necessariamente una più 
drastica affermazione sulla e* 
sigenza di sviluppare le cen
trali atomiche: • Senza svi
luppo dell'energia nucleare 
nel eorso dei prossimi decen
ni — dice il documento fina
le — non vi sarà alcuna pos
sibilità di crescila economica. 
I programmi nucleari devono 
e«ere dunque vigorosamente 
rilanciali ». > Il contrasto che 
esiste in questa materia fra 
la Francia, che con il pro
gramma superfenix è proiet
tata sulla strada della terno-
logia del plutonio, e la Ger
mania. relativamente più ar
retrala nello ' sviluppo dell' 
energia nucleare, grazie an
che alle «ne ricche risene di 
carbone, è appar<o chiaro dal 
divergo approccio con cui il 
cancelliere Schmid! (poi rie
cheggialo da Andreotti) ha af
frontalo il problema, metten
do l'accento piuttosto tnlP 
aspetto del rafforzamento del
la sicurezza delle centrali, da 
realizzare sotto l'egida dell' 
AIEA, * l'agenzia atomica di 
Vienna. 

E' qni evidente l'imperati
l o politico, più ' pressante in 
Germania, in Italia e in al
tri paesi come POlanda che 
in Francia, di «montare le 
preoccupazioni che spingono 
all'opnasÌBìone di gran parte 
dell'opinione pubblica contro 
le centrali nucleari. 

Gli altri punti de] documen
to si ria««nmono in poche pa
role. Sulla «iluazinne econo
mica e sociale, si mettono in 

guardia > gli slati dall'incolti-
beute { pericolo • della ripresa 
della spirale \ perversa hifla-
zione-ileprc-siouf, e come Ti
rella correttiva si ripete il 
vecchio consiglio del conteni
mento dei redditi. La questio
ne dell'orario di lavoro vie
ne mascherala sotto un pudi
co giro di frase, ribattezzan
dola « riorganizzazione del la
voro u in funzione della lotta 
contro la tlUocrtipa/ione, e 
che rimanda tutto il ili«rorM» 
alla « rouceila/ioiie dm le 
parti sociali ». 

A chiusura ilei lavori, i no
ve hanno di-cu^o il dtamnia-
lii'o prolilciiid ilei profughi 
dall' Indocina, impegnandosi 
a favorire tutte te possibili 
iniziative umanitarie, e ad 
evitare nel frattempo l'aggra
varsi della situazione. 

Per due giorni 
fughe radioattive 
in una centrale 
degli Stati Uniti 

PEACH BOTTOM (Pennsyl
vania) — Una fuga incontrol
lata di radioattività, la secon
da in due giorni, si è verifi
cata ieri nella centrale nu
cleare di Peach Bottom in 
Pennsylvania. La società che 
gestisce l'impianto e le au
torità federali seno in disac
cordo sulla gravità dell'inci
dente. 

Per la commissione federa
le per i controlli nucleari, 
l'emissione di radioattività a-
veva superato l'altro ieri del 
6 per cento i limiti di sicu
rezza, mentre ieri tali livelli 
seno stati superati del 16 
per cento. 

Voto 
creti di un insegnamento 
nuovo fra gli studenti? Ep
pure i cittadini da questo 
giudicano la validità di una 
politica, la superiorità del
la democrazia. 

Alla scarsa attenzione 
per i risultati e per la tra
sformazione nel concreto, 
si accompagna la grave ca
renza di elaborazione scien
tifica: in Italia una vera 
scienza del cambiamento 
non c'è, è troppo esile per 
i bisogni che esprime la 
fase attuale di lotta poli
tica. 

Penso che al punto in 
cui siamo giunti, di in
fluenza elettorale e di 
stretta politica, i nostri di
fetti di progettualità si fac
ciano sentire in misura 
drammatica. Lottare e go
vernare per la trasforma
zione implicano più chia
rezza sulla natura del so
cialismo, sul senso reale e 
non ideologico di una so
cietà giusta e diversa. Le 
nebbie che gravano su que
sta meta pesano sulla ca
pacità di mobilitazione, 
specie fra i giovani, e sul
la concreta iniziativa poli
tica di ogni giorno. Certi 
atteggiamenti delle giovani 
generazioni ci devono av
vertire, tuttavia, che la ten
denza oggettiva, in qualche 
modo, sposta il nostro di
scorso tradizionale sul so
cialismo. La domanda di 
libertà si è fatta oggi im
petuosa e incontenibile. E 
il bisogno di partecipazio
ne, ma anche di un nuovo 
tipo di lavoro. Viene in 
mente l'intuizione leninia
na di elettrificazione più 
i soviet 

Quando dico nuovo tipo 
di lavoro penso allo svi
luppo delle forze produt
tive e quindi a forme di 
lavoro che esaltino la pro
fessionalità ed eliminino 

•' abbrutimento e sfrutta
mento. Dobbiamo conside
rare solo elusiva e devian-
te l'ostilità giovanile alle 
forme arcaiche di manua
lità? Non esiste una pos
sibilità di recuperare in es
sa la spinta oggettiva alla 
trasformazione del modo di 
lavorare e di produrre? 
Credo che noi ci dobbiamo 
porre alla testa di queste 
spinte, che sono spinte di 
progresso e di trasforma
zione socialista, specie se co
niugate strettamente con 
quelle per la partecipazione, 
le libertà, la democrazia 
reale. 

Torna cosi prioritario il 
tema del governo: quando 
diciamo che dopo l'insuc
cesso non vogliamo chiu
derci entro noi stessi, vo
gliamo dire che non ci fa 
paura tornare all'opposizio
ne, ma che il nostro obiet
tivo principale resta il go
verno. Certo, per governa
re realmente, non per co
prire nessuno, ma con la 
consapevolezza che per tra
sformare l'Italia il movi
mento operaio deve eserci
tare il potere. E qui si apre 
una seconda questione. Io 
non credo che fra i lavo
ratori permanga ancora 
uno spirito antistatualisti-
co, una vocazione di pura 
opposizione. Elementi di 
questa natura non manca
no, ma qui il cammino in 
avanti è stato assai rile
vante. Una certa cultura 
popolare sul protagonismo 
di governo del movimento 
operaio si è andata co
struendo, e le reazioni al 
terrorismo .1 o • i contenuti 
della lotta contrattuale Io 
stanno a dimostrare. 

Tuttavia, per il supera
mento della contraddizio
ne di cui ho parlato all'ini

zio " (partecipazione-gover
no) è indispensabile un al
tissimo livello di coscienza 
politica, una grande matu
rità, che non possono con
quistarsi solo con iniziati
ve pedagogiche (propagan
distiche o ideologiche). 

Occorre cioè che con
cretamente i lavoratori 
sperimentino l'utilità del
la partecipazione, occorre 
spostare fette di potere 
reale. Se non si intensifi
cano le spinte sociali è il
lusorio che noi riusciamo 
a governare per cambiare. 
Gli accordi di vertice non 
bastano. Ma le spinte so
ciali oltre alle loro autono 
me manifestazioni, devono 
trovare anche i canali isti
tuzionali perché possano 
incontrarsi con la volontà 
politica, perché possano 
contare sulle decisioni e 
sulle scelte. 

E invece le esperienze 
di partecipazione sono fi
nora insufficienti, spesso 
deludenti. Qui occorre por 
mano a riforme profonde, 
sulla base della esperienza 
di questi anni, per dare 
più spazio, ma soprattutto 
più produttività alle istan
ze di partecipazione (fab
brica, scuola, servizi socia
li, programmazione, città), 
per farle convergere frut
tuosamente ma autonoma
mente con le dovute istan-
ze istituzionali di decisione 
e di gestione. 

La democrazia può avere 
una carica espansiva deci
siva per la trasformazione, 
a condizione che l'esperien
za sia reale (non giaculato
ria) e che non saltino le re
gole del gioco. Il compro
messo storico resta pertan
to una ipotesi metodologi
ca non accantonatole. 

Per terminare, la que
stione che oggi ritengo più 
importante: la natura del 
Partito. Non userei la for
mula « stato del Partito », 
perché si tratta di qualco
sa di più, e le Tesi con
gressuali su questo punto 
mi sembrano davvero insuf
ficienti. Quello attuale non 
è un partito adeguato al 
trentacinque per cento. So-
prattutto non lo è nelle zo
ne ove al risultato elettora-
le del 1976 non ha corri
sposto un consolidamento 
delle recenti conquiste. 

Da più di dieci anni ab
biamo dimostrato straordi
narie capacità di recupero 
rispetto ai fenomeni socia
li. ma scarsissime capacità 
di anticipo e di stimolo 
('68, divorzio, eccetera). La 
stesse previsioni elettora
li lo dimostrano. Le nostre 
antenne si rivelano deboli.. 

Di qui la nostra crisi nel
la capacità di progettazio
ne o nella funzione di a-
van/*uardia. E' difficile una 
egemonia sui giovani in 
queste condizioni. Siamo 
un partito di cambiamen
to, non di consolidamento, 
il nostro rapporto con vasti 
strati sociali è in crisi, dob
biamo riconoscerlo. 

Con gli intellettuali, con 
la scienza, occorre voltare 
pagina. Per assimilarne lo 
indispensabile contributo, i 
nostri meccanismi di deci
sione non sono più ade
guati. Altrettanto si può 
dire delle istanze che pro
vengono dai militanti. Ma 
soprattutto, il contributo 
di elaborazione e di stimo
lo va sollecitato ed espli
citato. non tollerato o as
sorbito. CI sono troppi ri
tualismi. c*è troppa ripeti
tività (e quindi scarsa 
creativilà). C'è troppo con
formismo: quando le opi
nioni divergono c'è troppa 
diplomazia. 

La selezione dei quadri 
ne soffre, la coootazione di 
fatto è quasi sempre la re-
gola. TI modo in cui sì svol
gono le riunioni è inevlta-

J bilmente oligarchico ed ar
tigianale. Il partito, come 

. tale, che deve essere insie-
' me forma della partecipa
zione e guida, strumento di 
governo per la trasforma
zione. non riesce più ad ac
cogliere adeeuatamente le 
istanze n^rtecipative reali e 
si manifesta insufficiente 
nella sua capacità concre
ta di governo. In questo 
senso non è partito del 
trentacinque per cento. 

La questione è grossa, è 
teorica e nolitica. 

Nel 1945 la nostra pro
fonda svolta politica inve
sti insieme la linea gene
rale e la natura del partito. 
Credo che anche ora si im
ponga un analogo salto di 
nualità. e il segnale deve 
venire dal basso, ma anche 
diligilo, dal modo in cui 
sì discute negli organismi 
dirìgenti. 

Dopo lunga e dolorosa ma
lattia è venuto a mancare il 
compagno 

«VLADIMIRO BUZI 
vecchio militante del nostro 
partito, che ha lavorato per 
lunghi anni presso l'appara
to della Direzione del PCI fa
cendosi apprezzare per l'ope
rato e lo spirito di sacrificio. 

I compagni collaboratori 
politici e tecnici dell'appara
to del PCI esprimono alia 
famìglia le loro più sentite 
condoglianze. 

I funerali avranno luogo 
oggi 23 giugno alle ore 15 
partendo dalla clinica Città 
di Roma, in via Maidalchì-
ni 20. 
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